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OMS io fui humilifs. creatura 
del Serenifs. aiuolo \ offro > il 
quale mi impofeil carico di feri • 
uer f ifforia di quefio flato i cof io 
pianfi amaramente la morte fua , 
con la quale cadde d terra ogni 
mio bene & lodai le fue grandi <? 
magnanime opere fenon con eloquenza fi ben con purifii • 
mo affetto , & con ardentisfima cómozjone del cuor mio . 
Non afpettaud , che \erfoimiei ‘Principilo piudouefsi 
far queffo ’vficio , douendo per leggi di natura andarne io 
prima del Serenifs. (jran Duca Francesco fuo figliuolo 
<*r mio Signore : quando e piaciuto alla diurna J)rCaeffa, 
col cui 'volere <y ZJ . ^ilrezga, che è fua figliuola & rutti 
noi fuoi feruidon douemo accomodai ci j che egli nel me- 
glio degli anni fuoi fi fa pur partito di queffa vit. _ . La 
qual morte non potendolo fare di non lagnmare > Crdi 
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hon commendate la fuaihMond FdncorchenoninUìùf» 

da altri > cor fi à far quejìa orazion zt . La qual non tri- 
nando J cui più meritamente douesfi dtd care > che a TJ • 
^Altezza* ho prtfo partito di c ferir glele > pi ù per far no- 
ta con quefta oc capone Ihereditaria mia feruitù all'idi- 
tezja VcHraJacui Sere nifi ma madre f compiacqui di 
\eder dame /piegata in formi d'ali ero , la fua imperiai 
progenie che perche io fpen prefentarle cefi degna def 
fer letta ><? confiderai a da lei ,fenon quanto ella contiene 
le Mere lodi dell'ottimo ,&• gloriospf. padre fuo . N. S. 
iddio confoh con la fua immenfa benignità ilgiufto dolo- 
re dell' .Alt ezja Moffra , & lacondifca di ogni contenti 
& et ogni felicità . Vi Firenze a xm. giorni dell' ann» 

i S 8 s . della ftlutifetd Incarnati one_j % 
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E ageuolcofa fu lodar in ATENE 
gli Attcniefi , ageuolilsima po- 
trà ciafcuno (limar che ita cele- 
brar in Firenze la vita , & morte df 
vn Principe ; à cuielTendo (lato 
quel , che gli è ito innanzi padre , 
gli (la quel , che gii è fuceedoto fra- 
tello ; anzi il cui legnageio con per 
pctuo ordine di Tei età per lofpazia 
di più di i {O. anni ha b hi a tenuto 
Pimperio di quello principato ; & 
la cui famiglia rotta infirme perlocorfo di più di joo.anni pri- 
ma à pardi tutte l’alt re famiglie più illuftri , & più principali fi* 
fiata o in operadi pace,© di guerra di profitto, & digiouainenta 
alla patria lua » Et in vero fe per facilità fi vuol intendere il non. 
trottar contrafio à quel, che altri fi dica; imperoche chi farà coli 
felle, il qual ardifea chiamarci mcndacc,mcmre faremo occupa- 
ti in narrar le lodi del Gran Duca Francefco ì leggic rifs imo è il 
pefo, folto il quale io fono entrato, tua fe fi harà à tener conto 
del tacito giudizio, che potrà far ciafcuno delle cofe, che farai* 
«Uuc da noi* & harem o giudo timore non diqudio^chc fcocch* 



ri fuor della bocca , ma di quello, che gli huominJ accorti liberi 
dipalTionenc decorreranno infra di loro, potendo opporci o 
colpa di (ciocca credenza , o imputaci» ne di sfacciata adulazio- 
cione ,o bialimodì tàgace maluagità ; non folo io (limo quello 
pefo grauifsimo A me ; il quale Ieri matura deurebbe far auue- 
auto , l'vtìcio di fcriucrl’ìdom veritiere, & ciucile lunghe vedi 
da chcrico (cmplice Se buono, ma mento. Se ludo fono di eflò ; 
poi die io pongo in auuentura tutte quelle cofe , delle quali mol 
to più clic dell'haucrc Se della vira debbono fare (lima gli amato 
ri dcU’honefto , Ne mi è vfeito dalla memoria non huomo di 
quella anguda fortuna ,chcnre io mi fono, ma huomo già diue- 
nuto principe, Se quafi principe dell’vniuerfo il fuo padre Se pr» 
decelior principe lodando, attentiirimamente edere dato a (co- 
lato, mentre egli dcll’antiquirà del fangue , Se degli honori Se 
grandezza di tutta la famiglia, & eziandio mentre delle liberali 
artidei morto principe, Se mentreche ninna cola aduetfa eder 
fucccdura fono il fuo principato dimodrò; ma niuno ederfi po- 
tuto rcftrenar del rifo, quando egli a contar della fapienza,& del 
la prouidenza dello fmemorato padre piegò il corto del fuo ra- 
giouamento. Nondimeno le io non redo della mia credenza 
ingannato, io m’ingegnerò ragionando con elio voi Signori Pio 
rentini non folo di non dircele; le quali da voi non vengano ap 
prouate-, i quali non meno di me hauctcconofciuto&: odèrua- 
ro le azioni del morto principe*, ma fpcro per quelle fitreonofee 
re à ciafcuno di quedi Signori foredieri ; i quali come voi minu 
tamentc non l’han potute fapere , gran Principe edere dato il 
Gran Duca France(co,fic per quedoeflerdegniifimo, chela fua 
memoria lìa celebrata non (blo ne’prcfrnti , ma nc’futuri fecoli ; 
Se i coi fatti quando che fìa rammemorati da ciafcuno di voi à 
vodri fi ’liuoli ,Se da figliuoli a’nepoti , pollano elfi da qutMi 
apprender molti ammaedramenti vrili,colì in prò , Se beneficio 
di loro dedì , come delle cafè, Se delle Repub. loro . Alla qual 
vita, a'qualicodtimi , alle quali azioni dd Principe,di cui rag io 
niamo *, perche non idimi alcuno miracolofatnenre effèr (n lui 
difeefo ti (enno,e il fapere, grande aiuto, mnrattigffofè forze, po- 
derolo appoggio predò Tcdcr nato di paréti d’ineftjmnbil valo- 
re . I quali giouando fcambiener! mente l’vno all’alrro col rer • 
perirgli eccedi e i mancamenti di ciafcttna delle patri,®: dirti'- 
(cuna delle proufneie , doiie rran nati con quello che era in eia- 
(cun di erti , Se in eia faina di e (fe proti 1 ode (orn marne nte lode- 
uolr, poterono in va medefitno tempo far migliori fe dclfi -, SS 
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quali da ottima pianta produrre & procreare ràpolli firn iglia ti- 
rili) mi à loro . Io non ho alcun rollore, ne nti lento d’alcuna du 
bitanzn palpitar l’animo fra me medelimo, anzi baldanzofiiltma 
mente, & à gran ragione lodo il Gran Duca Cofìmo , & la Dtu 
chella Leonora ; poi che con laido teftimonio , & non mai can- 
giato, o vagillante giudizio coli ho fentito da tutti gli Italiani, & 
da voi particolarmente Tolcani non molto atti, le io fon per dir 
il vero,airadulazione,lodar la cattila» la diligenza, & amorverlo 
i figliuoli, la carità ardentiflima verfo il marito, l’accortezza, la 
- piaceuolezza,& la religione della Duchefsa Leonora; come & 
-da Spagnuoli , Se da Francefi,& da Germani, & da tutti coloro» 

• àcui il grido peruenne delle azioni del Gran Duca Cofirno fù, 
& è tuttauia,& farà le io non m’inginocomraendjta,& inalza- 
ta Tempre nel ciclo la fua prudenza , lagrauità, il zelo della giu- 
ftizia.la fcgrctezza, la fua liberalità,il proteggimento della Sede 

. Apottolica,gli aiuti predati à cotanti Signori Tuoi amici d'huo- 
mini,& di denari contra l’arme degli eretici, & de gli infedeli, 
& le tante altre rare,& lingolariflìroe doti del corpo, & dell’ani- 
mo , per te quali vi(Ic,& morìgloriofo, & li ferberà tempre 
amabile , & reucrenda per i’erernità de futuri fecoli la memoria 

• del Gran Duca Colimo. Quelli fono quegli congiungimenti 
con tanta diligenza ricercati da quel (omino filofofo,à cui if ge- 
nerai confentimento di tuttala piu dotta, &elquifita antiquitì 
diede il cognome di diuino ; onde fecondo tutte Littorie de gli 
Spagnuoli, & de Franceli raccontano, riufeirono coli gran princt 
pi , & coli valoro(i,& cofi buoni i figliuoli di Lodouico Re dì 
Francia, & di Bwnca figliuola del Re di Cattiglia, correggendo 
i loro progenitori con le migliori vfanze de’ loro paefi , & quali 
accordando l'acuto col grane , & perciò dolcillìma , & non mai 
•più Tenuta melodia riluttandone, tuttala dillonanza , o varie- 
tà,© discordanza, che porca nafcere in tutti loro affari, in tauri lo 
ro difcorfijin tutti i loro pensieri. Quella occulta virtù per fe- 
grcti canali penetrata, & ftillata nell’anime del Gran Duca Fran-* 
cefco»confernara,& accrefciuta dalla buona educazione , o co- 
me vien da gli Spagnuoli chiamata , da quella nobil creanza, 
con la qualg fono allenati i figliuoli de’Principi, molto più am- 
pliata dallo Audio delle buone lettere >in infinito acricc ni a, & 
migliorata dalle peregrinazioni da lui fatte in Roma, in Spa- 
gna, in Germania; perche potè vedere, & comcintcndcntittimo 
molto ben confidcrare i vari coftumi delle nazioni, & de Prisca 
pi olucrclpcricnzadaliufàtcainfijx da giauinctta nel gouerno 


de’ popoli, apparandoli più in vn'anno col comandare altrui, che 
non lì fa in dicci leruendo;quefta virtù dico in tanti modi,& per 
tante cagioni moltiplicata, lece per dirlo in vna fol parola virtuo- 
lìllimo Principe il Gran Duca Francefco;li come aa quella con- 
fida, &: indillinta generalità aTuoi particolari difendendo; per- 
che chi che Ha non rclh in quella ampiezza di colè ingannato , 
intendo far manifello . Ne è dubbio alcuno *, perche in vani, & 
pompolì ragionamenti , Se il più delle volte poco alla cola di cui 
li tratra appartenenti , non perdiamoli tempo, in quattro cole fo 
dere i Principi più che in altra, per lo caldo della lor potenza in- 
ciampare . Et ciò fono fuperbia, o volete dir orgoglio, o alterez- 
za, rapacità,crudeltà,& libidine, la prima col nome della maedà, 
& della dignità*, la feconda lotto titolo di mantenimento. Se con 
feruj7 ione deloro Hati,U terza (otto il mito delia lèuerità,& del 
lagiullizia.la quarta col colore della humamtà,& della piaceuo- 
lezza ricoprendoli. Nelle quali, (è io mollrcrò con viuc ragioni, 
nulla.o poco il nodro Principe hauer tallato; perciò che Dio lo- 
lo è lenza menda, anzi molto nelle contrarie virtù ellcrli ito auà-. 
zido,io crederò lènza alcun dubbio hauer à pieno conlcgutto il. 
mio intendimento, il che èdi hauer meritamente lodato il Gran 
Duca Francefco. Et chi mi harà con pacienza , Se con l’animo 
fciolto di qualunque affetto inlino al fine a fcol tato, potrà accor- 
gcrlì, quanto (ia diuerfa la mifu radei fauio da quella del volgo iu 
dar giudizio delle co le, come quello il quale abbagliato dalle te. 
nebre della l'uà ignoranza, è molte volte pronto à dar nome di 
virtù al vizio, & titolo, & nome di vizio alla virtù . Ma per pla- 
cido pelago n’anderò io fpaziando , mentre dimodrerò quanto 
fu rara,quanto (iugulare, quali lenza efèmpio, non dico la non 
fuperbia, ma i'aftabilità,la correda, la piaceuolezza, l’humiltà, Se 
la manfuetudine del Gran Duca Francefco del, quale veramente 
intorno à ciò li potrebbon dir cofc più rodo limili à Filofofi.chc 
à Principi, li come fù quando trouandolì edere andato in Vine 
già fconofchno,& trouandolì egli in vn cerchio di alcuni Caua- 
lieri,& Signori , che feco hauea menati, fù da vn gentilhuomo 
Veneziano richiedo, cheli piacedc dirgli, qual di quelli fudè il 
Principedi Firenze; à cui egli, il qual non folca mentire, rifpolc, 
come che non molto deliderade per quella volta d’eder conofciu 
to.egli ellcr dello . Di che turbatoli il Veneziano, come le fcher 
nir rhauede voluto,tutto crucciofo,e pieno di mal ralcto da lui li 
partì , ma informatoli che egli pur era , Se parendogli hauer mal 
fatto, tutto humilc. Se rimeria à luì ritornò, pregandolo , che gli 
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•erdonaflè-,le così faluatico móttò fatto l’hauea. A cui non alno 
il Principe rifpofc,fe non quelle parole. Se io vcl diccua,mcl do 
ueui credere. Non folo non fi fdegnaua, che talhora dalle perlo- 
ne non gli forte dato d'Eccellenza,o poi che gli fi accrebbe titolo 
di Altezza; ma fe fi accorgeua quello per femplicità venir latto * 
he prédeua diletto, Se haueane miella perforò per fchietta,& per 
buona-, come quel che più che alcuno priuati(limo,&:coftumato 
huomo,non che Principe, fu vero,& feoperto nimico delle lufin 
ghe,e deH‘adulaaionc . Quel che à me parue fìngolarmente fra 
Tal tre cofe d’hauer confidcrato in lui , fi), che di le lleiro in per- 
fon a d’altri ragionando, & conuencndo di dire, come auuicn tue 
to di à chi racconta cofa fra lui,& altri accaduta , Voi dicellc, o 
face(le;nó mai,benchc di humilillimo huomo, edi fuoferuo par 
lafle, fi diede di voftra Altezza . talché chi di prelcnza non l’ha- 
■uefle conosciuto , non fi farebbe mai dalle fue parole potuto ac- 
corgere , così eran lontane da ogni vanità, & da ogni alterezza-, 
che egli folle Principe ; cola veramente degna di fomma ammi- 
razione-, che nato egli di madre Spagnuola, alleuato (òtto la ere 
anza, e collumi dc’precettori Spagnuoli, dimorato, & vfàto pcc 
lungo tempo nella Corte di Spagna.così póco,o per d/r meglio, 
così nulla gli fi forte appicato della Spagnuola alterigia . Non fa 
pea quel celcfteanimojchc cofa forte il motteggiare, o il dilprez- 
Tfar e altrui, anzi fi fatti motteggiatori, e difprezzatori hauea à no 
iaf;Jeòmc le cofe abbomineuoli s’hanno, tutto in fe moderato, tur 
to modello, tutto pieno d’ipeffabil dolcezza, & humanità . fonò 
dubito, che non mi fia ageuolmcnte acconlcntito tutto ciò, che 
fi è detto, oche da qualunchc facondillìma lingua fi potrebbe in 
torno quella virtù dire del Gran Duca Francefco, ma forfè Ilari 
alcuno afpettando quel che io intorno la fua,o non ifcar'czza, o 
liberalità debba dirmi . Nella qual cofa io non fono sì priuo di 
•giudizio i ne fi ingombratò l’animo di paflione , che vergendo 
difficoltà. o pericolo, non poterti canfarlocon filenzìo, à gùifa di 
quel prudenti pittori , che ritracuano Filippo di Macedonia in 
protfilopcr nalcondcrli l’occhio ch’egli hauea meno;ocome le- 
cer quegli altri, 1 quali per occultar il capo troppo aguzzo di Te 
Jmiflocle,il dipinfer femprc con l'elmo . Ma volentieri mi ferme 
«ò in quella parte, la qual mi gioucrà d’andar fottilmenre cfami 
nando.perr he riafiruno conofca quanto in quelta più che in ci« 
-fcun’alrra egli meriird’crter lodato,*: efaltato dal mondo. Vficio 
Idi Principe prudente contendere quel che pollono fare i remo», 
fle’quab' egli fi truoua,c fecondo l’occafioni, e gli accidenti, cosi 
°*- B anJar 
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andar goucrnando,e regolando t defiderì fiiol , e fe da gli altrui 
«rrori ti li porge commodità d'accrelier il tuo (lato , e di porger 
medicina , e ialute a’ popoli dei l’altrui rabbia tiraneggiati, non 
fole urlati vfcirdi mano, fe le colè al. incontro vanno in modo, 
.che il rifchiolia maggior della fperanza,(larli in ripodo,& in só- 
ma à guida di dollecit»,& accorto nocchiero dar dello, & vigilaq 
ce à unte l' aure, non chea tutti i venti,che lì mutano per conferà 
uar il Tuo legno, & de non con guadagno,e di ricche merci carco, 
almcn deliro ,c lènta perdita ricondurlo in porto. Hora fe noi 
contidcriamo i predenti tempi , ne'quali li abbatte il Gran Duca 
Eran ideo ; certa colà è, che per la molta pocenza del Re di Spa* 
gna à niuna altra colà era d'attendere, che àconferuar il fuo J>ta- 
.tCjdc a metter inlieme denari. A conici uare, perche non fi po- 
tendo far maggior acqui do, aflài li guadagnata non perdendo à 
-cannar moneta, perche mutandoli i tempi, egli li troualTè prepa- 
rato con la forza , & opportunità del dannaio à migliorarle lue 
cofej lenza che per la (midurata grandezza del T urco,& per li lo 
pradanti pericoli di cotante erede , Se di cotanti riuolgimcnri , 
quanti fon que!li,chc di predente veggiamo,fè non in Italia, in 
Francia, & in Fiandra , nocella ri ili ma coda è à chiunque ha dati 
in Italia , il tremarli fornito di tedoro. Quante volte io mi dono 
trouato à dentire da perfone dotre ragionar incorno la guerra;, 
che fi haucile a fare col Torco per abbatter la dna potenza , douc 
con marauigliola eloquenza , & dottrina hai» modrato da qual 
porte di tetra, odi marc,e con quanto numero di doldatì', così i 
pic,come à caualk>,e di quàte nazioni.c con qual» forti di arme, 
éc con quali Capirani, e con quai patti di leghe, e di confedera- 
zioni s’haueflcro i Princìpi Chndiani à raunare inlieme per 
cotal guerra, lìa detto co pace di ciadcun di loro, io non ho porta- 
co non dommamenre marauigliarmi di sì fatti di(corfi,douuenen 
domi di qucljche ditte Demade à eli Atcnicfi . A quali mentre 
gli comandauano ,che egli facrlfe metter le galee in acqua , e di 
fornirle di marinari, e di lotdarì, n .nhatteodoeg 1 ino alcun fie- 
naio , prudentemente ridpofè, che per la prima coda era necedi- 
rio penfar à far del pane,& p ifcia a parlar delle naut, rolédo far 
veder à funi cittadini, che là guerra lenza ì denari, come animai 
lenza cibo non può lunga ftagione reggerli in piede. Filippo 
quegliche fu padre dì Perdco vltimo Re di Macedonia , hauéda 
ha unto guerra co’Romani, fece finalmente in qtielmigliormo- 
éo che potè, la pace con efli, ma e dóndoli accorto, che feggiermé 
te fi farebbe di nuouo potuto romper infra di loro la gucrra.pen 
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tòdaecofe potere edere vtìli il Tuo fcampu ; f va* delle quali* 
e la prima fu allora che egli ftaua in pace , il proccurarc di mct r 
ter inlìeme quella maggior quantità di teforo, che egli poteflè * 
hauendo per ifpcrienza conofciuto.che la guerra era molto limi 
le à quella fiera, la quale, come dille vn de’vodri poeti . Ha dopo 
il palio più fame che prima, non pafeendolì di cibo ordinato , o 
à milura . Hora conobbe tutto ciò il Gran Duca Franccfco c£> 
fcr vero -, e ferie, come è da credere, da quel prudcnriflimo,& (à- 
uillìmo Principe del Gran Duca Colimo di fc. me. fuo padre gli 
potè erter ricordato ; il quale come che per la guerra di Siena li 
credelle efl'er molto acconcio, e prouueduro,conobbe nondime- 
no à lungo andare, che le ordinarie rendite à regger quella guec 
ta non baùauano ; onde fù co tiretto grauar i Tuoi popoli di nu« 
uè impofizioni,e di nuoue gabelle, perche come auucnne,Iaco^ 
tninciata guerra à lodeuol fine conducer li potcllc. Et perciò, veg 

f ;endo il figliuolo l’ Italia in calma,& in tranquillità, n leruì deir 
occafione,e dell'opportunità, che il rempogli porgeua , co* 
Tommo auuedimento rilparmiando il fuo,e non .togliendo. quel 
d’altri , mite inficmequel gran relbro, che hormai à cialcuno di 
voideeefler manilèdo,& il quale indubitata colà c,e(lcr La eoo 
Ca inefpugnabile di Firenze, la vcra,& certa arra del ripofo,etj.e** 
te di tutta la Tolcana, & in gran parte gagl fard illimo ,•& licuro 
baluardo della Sede Apo(lolica,edi Roma. Il che tantafù più 
da cómcndare nel Gran Duca Franccfco, quanto che incontrato 
fi in lècoli.ne’quaii li fono fcambiati i veri vocaboli delle cole » 
•riputando il più delle volte i prelènti huomini la prodigalità p 
liberalità, e la parfimonia cotanto celebrata dagli antichi, per mi 
(èria,o per auarizia, non fi curò di loggiacere al biafimo del po- 
polo , deprezzando le querele di elio non altrimente chefacci* 
il buon medico ('importune domande degli infermi. La qual vie 
tù è tanto maggior dell'altre, quanto ella è più rara, trottandoli 
pochi, i quali deprezzino la prelente fama perafpettar vn bene 
auuenire.Ma vediamo fe egli lù più crudele, o pietofo; di che in 
tendojchc gli efempiche feguiranno,vi debba far fede. Sole ua c- 
■g li dire, perche prouato in fc fbcflfo l’hauea , che i contadini con 
chi che fia incontrandoli , femore prendono il lato del paggio . 
ma cofa veramente marauigl iota , che Principe sì grande niente 
di ciò fi turbafTe.di nulla li ripigliafIe,non pur patifse,. chealtri 
ne li motteegiafle . Entrando in ifianza alcuna, ente alcuno deli 
•fiioi artefici per fatica patita il di, o la notte , à calo- fi folle poli» 
àdormirc/acccndo.egli cenno altrui col ditotn fulla bocca.che 
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ftcflcr elicti ,6 ne ternana indietro , dicendo batTamehte > che'? 

pouercili nuiaci dille fatiche, non cran da dettare. Rifcrifcono gl? 
antichi tu mori di Aletlàndroil Gran de,che coftumando egli ta 
lora d andar a piede, trouandolì con vn Ke vecchio in cópagnia, 
centra il tuo codnme,c centra il fuo piacete montò à causilo per 
fi; petto clic hebbe all’età grauc di codui, fappiendo molto bene 
che egli à modo alcuno non farebbe ito a causilo, andando Ale?" 
fandro à piede : e ciò dagli feri . cori gli viene à gloria della fu$ 
modeftia,c della Tua humanità à gran ragione attribuito;ma qua 
to in ciò maggiormente c da commendare H noftro Principcjil- 
quale eilendo à ciccia con vn gentilhuomo de' fuoi fudditi aliai 
ben vecchio , non patendogli il cuore di vederlo fopra vn caual 
lo, ilquale con la fua ferocità andando fulJa foli iena, tutto il ronj 
peua, comandò che incontanente vna delle fuc chinec vcnitlc.c 
{opra quella il fècefalire. Non dico Principe, non dico Signor 
re, non dico priuato gentilhuomo, l’humiliilime pedone, i priua 
ti artefici, la gente balla non foderrebbe le cote, che fo tiene ua il 
pazicntillìmo animo fuo. Et le pur s'acccndea tal volta d’ira, e di 
crucciosi chcauueniua talora trouandahin caccia, o pur in al* 
tri affari , non par da credere , quanto predo fotte a por giufo lo 
fdegno,e quàto e’procaccialle di far veder à colui,che non era Cq 
co adirato, lo taccio vn'arto marauigliofo di lui incorno l’impa- 
cienza d'vn fuo hitcnilifs. temo con lui dello v fata, 6 perche du- 
bitarci di non e ller creduto, e fi perche il mondo vfato,come dif 
li di fopra,à fcambiar le colè, chiamerebbe perauuécura quel che 
era in lui virtù fomma,& eccellente, troppa rimetìione,o addor- 
xnentamento d'animo. Onde iodefidero,airalcre cofe pattando, 
«he non à guìfa di pompofi oratori, ma di lbbri,&: modedi Filo- 
fofì, noi andiamo fra noi ricercati do, come egli fi portò ncirope- 
ra delle carnali concupifccnzc , le quali quanto più fono negli» 
huomini naturali, tanto più quali bedie feroci, & indomite per 
vari modi,ccon crudeli allalti,& à non mai terminati tempi eoe 
mentano mife rame ntc l’animo noftro. Et ir» vero te noi confidc 
riamo che egli non niidrico,allcuato,o crefciuro ne’monti fcluaii 
ci,o negli eremi, ina ne gli agi,c nelle morbidezze de’palagi reali 
fra i canti,e le mufichc,c fr,l'inftnita douiaia de’piaceFÌ,e dc’dir- 
letti,nonlicenziofo.olafciuo^nacontinentifs. o temperar illimo 
chiameremo il Principe noftro. jpercioche, quale non dico nohi 
le in qucd.t Città, ma qual ballillnna botghigiana,o villanella ia 
tulio quedo dato puòcon ogni efquititezza trouar il liuore > e 
U malignità , laqual pur per pcnllero dal Gian. Duca Francete» 
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to' Hata fattarfolkcirair ? come che egli, qlitc la poteza, folle piti 
che altro huomo per la robuilezza della compk!lionc,perlalce- 
fchezza de gli anni per la qualità de’cibi.e dell altre cole che ven 
gon di fuori deditillimo.dc fuor di modo inclinammo alle cole 
Veneree, nelle quali, fi come per la dirittura, e lealtà de’fuoi co- 
ftumi,cgli non violò giamaii unti ordini della naturatoli per la 
incomprenfibilc moderazione deU'anirao luo.non mai ruppe,Q 
traualicò le reucrcndc leggi dellaconuenicnza , e dell honellà . 
A battutoli dunque oltre la moglic/dellaqual hebbe molti figli» 
u oli, ad amar donna di l'angue forclliero, collei volle, che lolle 
principio,mezzo,e fine de’iuoi amori :fuor di collei , la qual fi- 
nalmente tolle per tnoglie,non fi sà, che cò molte donno fi lolle 
impacciato giamai . Dì quelle cofe non fon chiamaci à giudici» 
i Principi dell'età noflra-, a‘quali,non che à lalIo,o à peccato, ina 
a gentilezza , e a nobiitàd'animo è imputato l’vhidire alle leggi 
d’amote »anzi per cattino efempio de noftri lirici poeti d’infin- 
gardo, e di neghittolb animo, e di hallo, e di abietto parche ren- 
da fegnali,non dico quel ptiuato lignote, ma quel prillato citta- 
dino,il quale non ami. Ma io, del Gran Duca Francefilo faucllan 
do, fauello come di huomo pollo fuor di quelle vfanze, e come 
di huomo pollo fuor di tali vfauze.e collumi, uo, come vedete ri 
cercando, & adducendo vfanze, c collumi propri di lui . Le cui 
azionile con diritto occhio s’andranno da prudenti h uomini ri 
guardando>cutcc firiconofecranno haucr intra di loro conuentcn 
za, e proporzione marauigliofa,ma bendifconuenienza,e difpro 
potzione marauigli fillima ( fia detto con lor pace^dc modiche 
lié la maggior parte de'prclèiui Signori. I quali prodighi di quel 
d’altri,diilLpatori del loro, indilcrctidonatoari, importuni rilcuo 
b'tori, riguardanti alTaura della fama,e della opinione prefente * 
niunopenficro damili dell’eternità, delcominuobifognofi, non 
mai fazijlcmprc ingordi,c lèmprc rapaci lono.à fc> c a'io r fuccef 
lori poco gioucuoli,a’lor fuddiri molto dànofi,& a guifa di greg 
ge appellato di cattiuo clleropio.e di mortifera contagia ne l’vno 
all’altro infra di loro. Gli honori,la grandezza^- la giuria foura- 
nadel prefenrc fecoloc metter pompala tauola, giocar fomme 
crollili me di denari, ve (lire con ftrazio ricchilhmamenre,e come 
fregio,& accreftimemocolmoje fupremo dogai grandezza»*! dt 
Spregio de gli inferiori. Tutte quelle cole fiuron loti tani ih me dal! 
I animo del Gran Duca Francclco, il quale hauendo fini più tlltk 
tri, più durabili, e di profitto maggiore all'human genere riputa 
tu. vanitale leggerezza occupar là mente in fimiglianri concetti « 


Stano ì Tuoi (ludi pagar quel che doueùa à cialcttno ; onde nìu* 
no fi hebbe mai a rimaricar di cofa, che da lui doucflè confcguU 
r e;& fi come egli ficea di fe verfogli altri, cofi volea,che gli suoi 
ftcellero infra di toro. Onde nella Tua Corre non fi fentiuan fo- 
ptafi ; c (è alcuno, volendo della maggioranza della grazia ddl 
Principe Cernirli, rictifaaa il pagare, tan rollo gli era detto. Cipa^- 
ga il Gran Duca,& non vuoi pagarci tù? Eri per quello gli huò 
mini della l'uà cafa pieni di rilpetto, echi tal non cra,elì conue- 
niua clTer tale, poiché non che centra i feruidori,& i famigliar^ 
mi onerai parenti fi elcrcitauano con giufta bilancia le leggi 
del dare, e dcH’hauerc in Firéze. Ri(parmi.<tia nelle cole, che era 
da rifparmiarc p poter allargar la mano nelle eofisdout portata 
il pregio,chc fi fpendeffe. Alla qnal colà chi non prederà fede* 
Vegga i crediti grandi, che egli ha hfeiato in tutti i Principi mag 
glori d’Europa, i quali ne’ lor bi(bght,non altro ite haucan ricor» 
io, che nell'anondantiTs. erario del Gran Duca di Tofana. Vem 
cofa c,che il Gran Duca Cofimo à grandi fàbbriche diede prin* 
cipio, ma tutte, o la maggior parte furono finite-dalia incredibi- 
le diligenza del Gran Duca Francelco. Il Palazzo de Pitti, i Ma- 
gidrati,la Colonna di Santa Trinità, & altre di minor pelo , nm 
quali furono le cofe fitte da lùi ? il calino e gli abbigliamenti di 
cllb,Pratolino,la Galleria, cole breui a dire,piccole nc’lor nomifc 
angufte nelle menti di coloro, che non didinguono,ma lenza al 
cun dubbio delle maggiori, & delle più memorabili, che damol 
te decine,& centinaia d’anni in qua nabbiagià mai vedutoi’Iia^ 
lia. Editìcaua di nuouo il procinto delle mura di Liuorno. Maire 
uagia commellb, che fi mectellè mano alla facciata di Saura Ma- 
ria del Fiore. I Pittori, gli Scultori, gli Ingegnieri.gli Intagliatori 
tutti gli eccellenti Artefici in alcun nobile elércizio erano conti- 
nuamente adoperati, & efercitati da lui. Vadano con l'efficacia* 
& bellezza delie parole, col maeftreuolc,& adorno accoppiarne» 
to delle voci, có* colori , & cògli artefici dell’arte del dire accre- 
(cendo i lor concetti coloro, i quali fcarfi d'andarannouerando 
Ifatti particolari, fono coflretti rifuggire al vano rimbombo del- 
le virtù generali, che io per me contento di accennare con ia n» 
diti, & (chiettezza delie femplici parole l’opere del Gran Dvc* 
Francefcq,ho caro,che piu tolto fia ricercata, '& dcfidcrata nella 
abbondanza de’fatti Tuoi l’eloquenza del dicitore, eh" netta ma 
gnificenzi di chi ragiona le vere, & virtnofe opere del lodato . 
Ccrtiflìma cofa c , quando per vbidirea letizia di nozze /o d al- 
tra opportunità egli giudico clfer bene lo fpefHkretmunodM»» 
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ft fpcfo ne eoó maggior larghezza, ne con maggior magnitudo* 
za di lui.onde la barriera de Pitti, & l’apparato, & intermedi ch,l-r 
la cómcdia,che li recitò nelle nozze di Donna V irginia fu a, fó.rcl, 
la maritata à Di Celare da £fte> furono dc’maggioi i f pettacoli,6^ 
de’piu fupcrbi,& de pili non dico marauigliou,ma ft a pen di, i he 
fenza fallo alcuno dopo gli antichi tempi de* Romani habbia vq 
duro U mondo al fi curo nello fpazio di mille dugento anni . Lq 
qual vcrUà,fc da alcuno fuor dixoi,che la vcdefte>& che neftu- 
pifte non mi fuile creduta ancorché non vi fiano partite dalla 
memoriale nobiliilìtne pompe, & lefefte fontuofillime,del Gra 
DucaCofimoj io vo ricordargli tutto che altroue non meno 
che in Firenze polla ellcr la volontà,^ la pollìbilità dello fpcnde 
ce, altroue come in Firenze noneller la copia, ne lacccellcza, ne 
la de ft rezza, ne l’attitudine, ne la fiottici iezza degli artefici, che q| 

e iilan fàrc,che in tal>,&: tante opere èneccilariodi fare. Non mi 
fei mentire l’Accademia del Dilegno, à cui il potencifs. Redi 
.Spagna ricotfc per configlio della luperba fua macchina delle 
Scornali . Se io non dubitali! di tirar troppa inuidia addofio ad 
alcun nobile artefice, il qual viue,& è forfè fiora fra qoì,ìo porrei 
con verità nominarloui,& ditui, lui edere (lato richiedo có gran 
jdeinftanza dal Chriftianifs. Se inficmementc liberalils. Redi 
.Francia alnoftro Principe, per fuo feruigio,& non hauerlo pota 
ito haucre, non potédo lenza gli artefici Tofcani mandar gli ftra 
inerì Principi ad effetto la grandezza de loro pen fieri. Ma che mi 
«ftàlico io in cofc cosi chìarc;quanto è di vago di pirtura, qui co 
vii bello di (culcura , quanto di fuperbo d’architettura in Roma 
idc’tempi prefenti,lono elleno opere d'aitri,che di artefici Tofca 
-mii Hauendo dunque i Principi di Tofcana congiunto percosi 
dire, la potenza col fapcre,polIòn far qiiello»chc Principe Re o 
.lmpcradore del mondo fenza alcuna contefa non potìonfare . 
i Ida troppo in ciò habbiam ritardato. Sir l’ozio è cagione di tutti 
i mali, onde quel gran Capitano. Romano hebbe a dire, in niun 
-tempo égli cfterlì trottato meno oziof >,chequ odo era in ozio* 
come colà a tutti notilUina,non mi farà fatica alcuna moftrarui % 
quanto poco oziofo,o per me dirc,quanto non mai in alcun tò- 
po oziofo forti- fiato il Gran Duca Franccfco . 11 quale in fuor , 
che quando era a tauola,o in cocchio,rarifsime volte fù,chi po£ 
fa raccontare d’hàucrlo pur veduto federe. Onde puòfbuucnire 
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^^!orb,T'quàl'cb nòvero ì fcgfcti, ^occulti ftnfi tuoi-, & i tuoi co 
la Tua natura viddero afta-, che foxociflimo guerriero farebbe 
egli flato , fé il cafo ne folle auucnuto , fi perche quanto toccaua alla 
^artedeiranimo.niunodeliderohcbbcegligiàmai maggiore, che di 
ttouarlì Capiuno d’alcuna guerra contri infedeli ; onde fece trattar 
tot» PP.Greg. l'imprefa d‘ Algieri, à che egli profferiua la perfona ,c 
lo flato,* fi perche,quanto à quel che toccamalle forze, 8c vigor cor 

f iorale, più volte in ifeonofeiuti abbattimenti di notte li auucnnc dar 
àggio di huomo Gcurilfimo,e coraggiofo. E, certa cofa è;fc vero é;che 
gli inafpectati accidenti ci turbino, clléndogli riferito yn ciuil moui 
rilento, c rumore in parte dcbolillìma, c douc egli era da poche genti 
Circondato, muti fogno hauer dato d’alterazion d'animo; ma con vifo 
tranquillo batter comandato à quei, che gli eran d’attornoquel che 
héiselfero ad efeguìrc. Intero cheduoco era appiccato in alcun magi- 
ftrato della Città, (spendo molto bene quanta fia la licenza delle te- 
nebre, e delia notte, e quanto le pedone dc’Priocipi a'fortunofi auue 
(tinnenti fien fotropoflc.fonza chiamar chi che fu,corfo al pericolo 
Inezzo ignudo, ibi con la (pada folto il foraccip-Mache marauiglia la 
rà quefh.chc vn Principe nato di flirpe così incliu,e così generofa, 
qual è la fu a; folle (lato di cuor forte, & ardito? 1 Quello era bé degno 
di marauiglia e di fluporc in Iucche pollo nella ,grandczza,e po ten- 
ia, nella qual egli era, abbattendoti di notte quando gl’era poco di lù 
gf valorofa compagnia in huomini villani, c difcorteffohumaniilìma 
men te hauellc fodenuto la loro rozzezza, e difcorccfia, potedo di pre 
fenteafprillìmamente védicarlaìlmperoche gli parea che come qui 
do era pareggiato il pcricolo.farebbc fla r a viltà valerli dell’autorità * 
così efsedo al difopra, farebbe (lata giudicata crudeltà eforcitar la po 
tenza.OnJe non punto fauoleggiando,o adombrando con colorila 
verità, ma per ver dire, li può affermar quello di lui; che egli hauellc 
ottimamente vellico quelle due parti della Immanità, e della ferocità 
le quali conuicne vellirli chiunque brama di riufeir gloriofo nel mó 
do, perche i poeti andaron fingendo da tale qual fù Chirone Centati 
ro ammaellrato Achille cllère (lato quel grande Eroe, qual dopo tan 
le cécinaìa,e già migliai t d anni nerifuona il erid »,c la fama fra noi . 
lo vo confederando come potete vedere, & el iminando le opere del \ 

morto Principc,come di perfona ignuda,* fpogliata del principato « 
effondo certo, che molte cofo laudinoli fanno i Principi, ancorché 
carcìui.le quali non fon loro.ma che tali porta con foco la natura del 
principato, e molte cole fon fatte dagli Imperadori , & da’ Capitani 
degli e foretti, leqnnli lòno comuni à quelli gradirà quelli carichi, Se 
à quelli vhci,c nulla palefano dc’lor toflumi,e della lor natura ; pcr- 
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r eì6 che l*cf]MgMr fc Cinzii 'condurr r i* campi, Il dffcnderlefortev 
tr'jil varcar morir?, fiumi , mari fon ben tutte opere di capitano peri- 
to dell'arte miIicare,macosidi rapace, & di crudele, c dilufluciofo* 
come dilibcrale,e di pietofo,e dì cado poflonoeflcr operc.Einel go 
tu-rriò degli dati è molto hormai à cialcun noto, non pochi Priuci» 

■ pi foderati haUet goucrnato dirittamentc,e con fomraa prudenza, o 
forfè per dir megliocon molta fagacità i lot popoli, non per a molaci 
giu Ho, e dcH’honello.rna per confcruazione della loro tirànide . Né 
*Y quella giuitizia,nó cqueda dirittura, non-cqueda lcaltà,anzimol 
te Tolte i Principi buoni paghi della lorcófoienza,come padri, iqua* 
li atuando t lor figliuoli, non perdonano alla verganoti curano d'cG» 
icr amati 8c carezzati da’popoli per tenderli fobri,e manlucti. onda 
^lanlió - , volendo quali a forza cllèr creato Confolo da’Romani.Cet 
tarepurd’altrr(difle^o Quiriti, in Cui collocar quella honoranza; ini 

f crocile tie io i vodri coltumi,ne voi i mici potrede tollerare giamaf* 
o mi fono Condotto a dir quello, che per nuuentura alcuno harebba 
tacituoirtia io volentieri ducendo à quella parte per far ragióne con 
•thihaneflc tal pcnfiero,qui cófidendo la lode piu iupremadel Pria 
<ipe nollro.Giì veggo alcun dirmi in fui vifo-, fc tal rù il Gran Do* 
'ta-Francefoo,qual tu di, onde morto lui cotanta alleggrezza, cotanto 
Tlpplaufo, cotanto giubilo per la creazione del Gran Duca Ferdinand 
doi I fignori fon lieti, ì nubili fon pieni di buona fperanza,il popolo 
?éfteggla,ld plebe non capifce inriè medclima.Et fc vuoi tu dir vero* 
ì te mcdcflitio partì vfeito di fblriflime tenebre , eflèrperuenuto in 
irnachiariffima luce. Tutto Ciò che voi dire,o che mi potrede intor- 
■no Ciò dire. Aftólranti è ver©,& nitro ciò fu, è, & lari, finche quella 
fcella luce del Sole fifoàldeCÀÒÉ illuminerà il mondo honor vcro,lod« 
certa, e gloria flnbile, perpetua# incorrotta del Gran Duca France- 
fco. SI cornei! tèmpo le dagioh?*' osi a glihùomini fono diuerfe età 
•degnate, 6i quel Che nell'anno è H prìmauera, è ncU'huomo la fan* 
Ér?iillciza;quef che ndPah dò è là dire, è ncU'huomo la giuuinezza*,q| 
thè nell’anno foiìó l’autunno, Gc il verno, quel fono ncìl’huomola vi 
yilfrì,e la vecchiezza. Ma in quello lìam differenti, che noi inuechia 
li che ftamo.non ritornano gli anni nódri maturi, & fccchi à teneri , 
t frcfchi,Come fanno le dagioni, mi ben la natura ha in ciò prouuc* 
dtno.che quali nodri rampollile meffirticiyi tornino i nodri tigli uq 
fi, e per confognente fentatio quella mutazione , e cangiamento per 
l’infallibile ordine della natura tutte le cole, che da elfi h uomini di* 
pendono. Onde della Rcp.di Roma, la qual da h uomini fiì goucrna 
ta,fi dice, perche io non vi tenga più fofpcfi, che ancor ella hebbe la 
fili età,la fanciullezza, la giouinczza,la virilità,c la vecchiezza. Qjje- 
' ■ *> (le 
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ftefohìigl!an*e,& i ferrugini, come fi dicono per dlwodrarc, oli ere 
feente potenza, o lo flato di cflà.o lo feemamen to.cosi poflono anco* 
dirli in vn’altromodo per gli effetti che cifultano da quelle ptà, con.* 
fi direbbe che perche la (late fi mietale fi,ricolga,coniuicn che nel ve* 
no fi ariye fi fcmini.Onde fù detto fallamele da Ibrea à Marcantonio 
che fc egli volea rift'uoteir due volte l’anno h gabella , douta fare di* 
due volte l'anno s'haueflc la (late, e 1 autunno. Hora voi dite cola me- 
talli ma della letizia, del giubilo,dcl cou tétamen to, e della felicità gr* 
de,in clic è peruenuta quella Città, che fente quello ampliilmio do- 
miRÌo;chenon che gli huomini.ma parche quedc mura,e «pu Ile có 
trade, e la terra tutta, & il ciclo fi rallegri per laclhhazionc del Crai» 
Duca Ferdinàdo; onde fuor della natura della dngione,? del luogo fi 
veggono a mezzo Dicembre fpuntati cotanti fiori c cotante : rofe,ef r 
tendo noi pcruenuti nella migliore, e più vtile, e cara dagione dcl-r 
Hanno, qual è ia fiate, ma per dire che liamo vfititi del verno pioutv» 
fo,e nubilofo,non che fi elprima bialimo.fi viene a predicar loda gr» 
didima del Principe morto, poi che quella ricolta che noi facciamo , 
quellogiubilo,chc noi tentiamo, quella riputazion gragdc.eficurc* 
di che noi partecipiamo di tanto teforo accu mutato^ niello inli* 
me(r itor no alle colè di prima Afcoltanri,eflcndo il ragionar d i que* 
toi me honoreuoJe,a voi vtile , al Principemorco gloriofo.) tutto è 
fiato opera, fatica, diligenza,ftudio,iodudria,C’follccitudinc del paliti 
to -verno. I li tome nata contefa era il di del lauoro, c quell della fc T 
fta,prudcn temente fù detto dal dì del lauoro, cbefejegli non haucfTt 
lauotato,cl di del 'a feda non farebbe fiato in ri paio; così non ncg!>e 
rà il nouello Principe, anzi grandi (lime grazie ne renderà alla memo 
tia dcH'amatilfimo filo morto fratello;che, con le fue vigilie, e con le 
file fatiche, gli habbia quelli agi, e quelli commodi apparecchiati E lì 
come al buongouernn.efelidtàdi quella Rep. torna bene la natur» 
larga, e liberale del prefcntc Principe, così tornò cómodo,£c oppor- 
tuno, come per ifperìenza fi vede,la parfimonia, c fobrietà del paila- 
to. Ditte Re di Perfiapotcntillìmi, egrandillimi Cirofù chiamato 
il padre , -Cambile il Signore , Dario il Teforicrc . Cosi di tre nodi! 
Principi pofliam dite, che il Gran Duca Colòno fù padre, Tesoriere 
il Gran Duca Franccfco.fignorc il Gran Duca Fcrdinando,ma fi co- 
me non fù per quello le non lodeuole , e glorialo il nome di Dario, 
«osi lodcuole, egloriofillimo farà tèmpre il nome del Gran Due» 
•f ranccfcovconcielia colà clic la pace.e quiete, de’ popoli non fi, polla 
hancrc lenza arme, ne le arme lenza dipendi, ne gli. dipendi, lènza tei 
fcnsi.Qut'dafortuna han corte quali unti i Principi, i.qualì fon lue* 
«eduti a ttauagli,c latidic,di efler tenuti molooparchijc molti ritti* 
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ti , non potendo in altro modo trovar riparo*' atte uree (li tà piallate,* 

qual (i dice edere dato Vefpafiano.dicui non dimeno ninno fù più' 
vtile all’Imperio di Roma. I faui.iquali difeorrono delle Rcp & de* 
principati, dicono, che il primo principio della grandezza dell' impel 
rio Romano fù;che à Romolo guerriero fuccedcllc Ninna Pompilioi 
rcliiiofo,e che a Numa Pompilio rcligiofo fuccedeflc Tulio guerre.» 
ro.Se le cofe videi patinai Gran Duca Cofìmo,ilqualc pcredrvPrin» 
cipc nuouo,e per haucr hauuta la guerra dentro le vifeete del (ito (lai t 
to due volte, e per haucr à rifeuorer le fortezze, e per hauer à lond.r 
la religione di Santo Stefano, e per hauer co'luoi denari foauenuto à 
pericoli della Germania & della Francia, lafciò piti rodo debiti che 
crediti*, conueniua, che il fuccedore fodc dato di natura tale, che po- 
tede con la fua p.’rfimonia rimediare allo dato abbattuto. Perciò 
potrebbe dirti fra l'altre ragioni, che chiunque in ciò ponede bocca a 
biadmare il Gran Duca Francefco, niuna altra cola fati bbe, che a hi» 
limar la prouidenza di Dio, ilqual ha fatto il verno piouo(ì*,e nubilo 
fo, perche corrotto il grano nel ventre della terta,& abbarbicato coi 
freddi, e coi venti,ù diuenuto tenera erba con le pioggie.e có le prui- 
ne polla nella date, facendo le Ipìghc generare, e partorire con l'aiuta 
del caldo il cibo, e l'alimento del genere humano.lo lon co ft re rio, a 
guifa che fino i poeti,co’verfi intercalari, ritornar alle cofe di prima » 
adendo ccrtillimo di dir cofa à me'di fommo htmore , a voi di sórn* 
vtilità,al Principe morto di (omma gloria-, delle quali(le io non prca 
rio errore )confidcrato i tempi, ne quali fiamo,c lo Italo delle cofe che 
vanno attorno,e la condizione de’ Principi, c dc’Re che viuono,niu.' 
napuò cflèrdi giouamcnto maggiore al Chriltianefìmo, perche defi- 
lerò che attentidimamentc m'afcolrate in quel poco, che ci reità a fot 
nire,ficccndo conto non diafcoltar me, il qual di u iocapo non par» 
lo, mai quei fai»i , e prudenti eoucrnatori , c (critrori ali Kcp. del cui 
ìntcndiiTtenio io ragiono. Si come nel corpo humano fono alcuni ma 
li,i quali fecondo n perizia de'mcdici o fi rimuouon a tempo, o fi ri 
mtiQuon per fempte.così nelle Rep.fi come (on più, o meno valenti 
coloro,che gouernano,proucggono,o a tempo, o per tempre alle in* 
fermila di elle Rcp. Quindi è, che fi veggono (pedo latte leggi in via 
tar le pompe del vcftirc,il n utnero dc’lcruidori, le fon inoliti, e ludi* 
tia del mangiare, l’ampiezza immodciata delle doti,& altre cole fimi 
li che vediam tutto dì coftumarfi intuiti gli (tati di Eurnpa.Coltoro 
fle io intendo ben la natura di tali co fè)non fanno altriméte.cbc fao 
cian quc‘medici,i quali, lenza haucr curate il corpo di dentro, fi mct 
tono a curare la lcabbia.la quale non è alcun dubbio, che per forza,e 
Virtù di quel medicamento, per alcun breue tempo ua via; ma peba 
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non è rimo&t U cagiat» drertàivcjfofi perento»», eh e rifiglia, c ger^ 
mogli a di ntiouo. Qjucl dunque e valente medico deU'ùuinane infe^ 
mici, il qualc.còfìdcrato il fonte & 1 orig»nc,onde i mali procedono,; 
fonia perdei tempo jquì, e qua và Cubito a trouar Ja radice del male *, 
fct fé vero è, che ciaftuno contrario dal fuocomrario fi a curato, (e nó 
fi va nel mondo introducendoTamot della parlimonia,ogni opera 
gittata indarno. Quiui hauea l’occhio reccellctillimo medico npllrp. 
quelli erano i Tuoi fini.c'fuoi penfieri,ne accidente altro del mòdo il 
porca rirououerc da quella Curale da quella follecitudine. Volca.chq 
ninno hauclTe ripollo fperanza altroue,che nelle fue fatiche, e che p 
quello ciafcun s'ingcgnarte a viucrdcl fuo.eflèndo certo, che li come 
all’ buoni parco baila ogni piccola cola, cosi allo fcialacquatorc,il mol 
io non gìoua.Sapea,chc per le orme di quella virtù gli antichi Fiore 
tini camminando, cran difudditi fenili libcri,di poueri ticchi, e che 
dì poche miglia di contado in rocn di 400. anni hauean fatto i lor ter. 
mini 1 ’ Apcnnino.il Mar Tirreno 1 * Arbia.e la Mngra.$apca che.roé- 
ire parchi in cafa ciano rtaii,libcralfUìmi nel publico,hauean potuto 
eflcr magnifici con la patria.tremcndi a nimici.pictofi con Dio. Ri* 
uolgctc purgl’occhiattorno.chc non vedrete marauiglie, vedrete Ho 
pori,loggic, granai, due palagi publici, quattro ponti, le mura dell»! 
Città, c tante torri, anzi tante rocche,che non fi veggono. Leggete l i* 
fiorir, che non troucrctc migliaia, ma milioni fpefi d'oro nelle guer- 
re de Vifcooti.del Re LadiSao.d’alcuno Impcradorc.e d’alcuno Pò 
tefice. Tornate a camminare per laCitia , & entrate per tanti tempi * 
conlideraiei molti cóuenti.riguardate alle rendite^ (legnare k>to,pe- 
nctrate.in cotanti luoghi, c ricetti di criftiatvaofpitalità > rc llerete in 
dubbio oltrala pietà,* il zelo della religionc/e quella Città fola,o fis 
tutta Tofcana intcra,o le pur tutta Italia in lieme ha concorfa a corali 
fpefe, come del tempio di Diana d'cfclb par che mi fouucgad’hauei 
letto, che tutti i Re d' Afia vi concorrellèro La reame te con l'aiuto de* 
loro de nari. Quelle opcre.o gradi o pie,o neceflarie.cbc che fi fieno-* 
non fi portone fare palleggiando,? bccndo, non fi jpoflon fare sfog- 

E iando,e giurando, nó fi portoti fate crede rcloa me lenza la guida del 
t parhmonia j ma douc ella entra , dotte ella lì fa innanzi , dotte ella 
inalbera la fua bandicra.ogni intoppo fi rende r>iano,t fpcdito.elll-n 
do l’alba della liberalità,G come ilgittare.c lolpamfor lenza propoli 
lo fono il crepufcolo per cofidire del difordinc.e della còfthionc. S$ 
come coloro»! qutli voglion far fonti o per inafturc-i forgiar $mi , tq 
per diletto, c traftul'o de’iiguardamiconuien.chc facciano in moire 
parti di molti ritegni, o per vfnr proprialor voce di molti bottini, 
* di multi cartelli, perche d.L'acqiu fc^lubbù fiwupcc adouiaia, « 
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che cllaooa nundhi-.co») colóro,*' quali ogn'ora può occorrete , che 
molto Sabbiano ajfpendere.fi come fono ì Principi, a’ quali da inalpcc 
tate vie pollano ad ogn'hora comparir (opra di molte ce m pelle, Se di 
motti pericolile vogliono aTubicani inali por,*erriparo,di molto tei 
P* puma fa d’huopo trouarfi ib'ndeuolnientcproueduri di mones 
tà Se <li réforo.Echi megliodi voi pub di quelle cofe render tcftiraot 
rtianza q (ignori Fiorentini; i quali non foto col fcrro.ma molte voU; 
tfc có l’oro vllete di moke procelle, e di molti pericoli deliberati, né 
dico già ebe lorbs’haMìra a-d|r a'nimici ; celli Iddio, che io ri a agii, 
fi quella fortune, ma perche con gli amici partendolo, vnitaméte da: 
tiimìcici polliamo difendere & guardare. Quello oro non 6. poh ra- 
gli ria re & metter fofieme nel publico; le noi a noi fteili non io coglia 
rito, pbhendofreno alle noftre Voglie,8c à noftri appetiti. Equnndo 
quello fi facciti, allora (on ‘le Rcp. fiorite, ficcrelcono in colmo, e ia 
riputazione. Quando in R orna furono poderi ('Corifei Fabtizi>al«* 
Iota ella fù cicca in (èy& formidabile a ninnici. Qtyido i Ccafii <5c gli 
dltri Tuoi pari montarohofil ricchezze, allora rùmnendo iTpublica: 
poueròjincomfncib Roma a propri cittad ini elferei»orrib<ric & tre- 
menda. Quindi le cittadine battaglie, quindigliefili, quindi le prò- 
(frizioni & le morti di tanti Senatori, & di tanti Caualieti vlciro fuo 
ri. Allora inciampò Roma.alloracaddérimpcrio Romano , allor la 
gloria Romana riebbe il tracollo, e incominciò non dico ad abballo. 
fé, ma a (pegnerli affatto , quando cacciata di dentro di quelle rauca 
Monella Se cada parlìmonia,fi fpalancarono le porte alle «iciuiecat 
le morbidezze dell’ Afìa.Non fon quefle cole apparenti Se fohllichcj 
Furongia ititele neH’intelletto, comprale nell’animo, conccputc net 
la memoria , partorite nelle voci & nelle penne oltre di mille (cric- 
tòri 8: di milfe poeti del vòftro fourano Se oratore & poeta dedite, 
fo ìnfieme,quando pretto d'eroica «tarili dille . 

,, Secolo anticocam'oro-fiu belio .‘ in-. , . 

Etfè puril fttfellafc di quella prilca età tanfo da noi,& da noftriral 
ftùmt remora par <?he fia addur-colc cWconuen tenti al preferite mo« 
do di vitiere, non fon però forfè joo. anni partati, che reggendoli ia 
t olirà Firenze 'fobria Se pndicafù ricca nella (uà p -ucnà\ lènza ca- 
feneUcjlcnza eoTone,l& lenza cinture, fù honorata nella fila (eh retri 
za, Se nella fna lémpifeira. (enza lc grandi donagioni 7 6t lenza le gèi 
di doti fù nella copia delle nozze lieta, & ncHabondanza dc’hgliuoK 
ftlicc.Non fenfitt voi rifonarui nel petto quelle bcllepatole. 

K^oit'facem irdfcmdo ancor paura \ 

Lafiglu al padre s ‘ >z-i 

tr;poto apprclffb qnell alile ; • _ > 
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E pur vero, è pur vero afcolunci,che (è tali noi v/uelIìfno,pon ci da-* 
rebbe noia la piccola gabella che fi paga al publico. Il mal noftro già 
ce dqtrp U noftre cafe,anzi del noftro petto, & del noftro cuore. N» 
'(Ira &e non d’ajtri clabolpa,fcnoihon affoghiamo ncll’pro. Noffr* 
& non d’altri c il peccatole noi non d contentiamo defeuerigoue* 
ni. Quello lece dir a Manlio quel che & (opra dittalo;. che ne egli * 
coftpnii del popol Romano, ne il popol Romano i coll uro i ; dli Unii* 
.rebbe potuto foderile. O piaccia a Iddio, che «ó fia qucfto comune 
difètto di-tutti i popoli, & che di n uouo nó fia ancor tuo o Roma di 
pò cótcntarti mai a lungo andare delle cole pfenti. lo il dirò pure * 
& vengane quel che può,poi che nel mal parrai di dire,ne cola dirò» 
che pqntotrauijo s’allontani dal uoffro ragionamento. Non da gli 
puolij& da’ padri poltri il fentìn)n>o già dire . l’ vdimmo ben noi l’ai 
tr’hicri co’ j-ropri orccchi,& cp'propri occhi il yedemrao, non eflètti 
{lo ancora compiti i tre.anni,achc dura condizione era lo flato di Si, 
ta Chicfa,& di Roma ideila condotto. La roba non erafictira.lavitji 
Ita ua a continui ritchi, l’honorc crollaua al fiato maligno di ciafcua 
irido che dico io? Erano i borghi, e i cartelli pieni di (hipri.i bo felli. 
Se le rtradedi ladronecci, la Città ideila di Roma,oue non fù fccuro 
il Capitano della guardia del l’npa.dì tradimenti, & di fangue. Non 
eran ticurì i Saccrdmi.ncgli Altarini religiofinc Chiortri, le Vergi-, 
nelle dentro le lor claufurc.Fur veduti alle madri tor i fanciullctti io 
nocccmi di grembo, &: batterli perle mura,& s’eragià il mondo re- 
cato a crederebbe tutto fu (le ira di Dio.Già fi dubiuua per cìafcuno, 
fecondo già auuenne fot/c cLugrnro anni a dietro, che per Italia C» 
pitani di ventura fiarebbon riforti. I quali taglieggiando i Principi , 
Se le Rep. hauellcrofcorfo hor quella, «Se hot quella Prouincia feti- 
da potcrui trouar rompe n(ò o riparo. Muore il Pontefice Gregorio 
$C lcgucapprellojil Pontefice Sifto,il quale non come fauolofb» ma* 
diuinu Ercolcpnzi come fè forte datola potente dcflra di Dio,in vi 
tiquattro bore fpegne i trilli, aflccura le rtrade, tranquilla Roma; ah 
che arroflìfeo di dirlo, perche come làuio Prmcipe,ii qual fiede al go 
ucrno, della Criftiana Rep.fi c porto a metter inficme , non perle, o 

S er i.fuoj parenti, anzi alla propria bocca,& a propri còmodi rogliei», 
olo alcuna quantità di relbro per poter proucdcrc a’mab'.e a’perice 
li,che fiipraftanno a Sara Chicfa>nh chearrotfifcodi dirlo. fcnK>, che- 
nòti camato.Guardatì Roma da flagello di Dio, guardili qualunque 
Città pcrcotai vertigi cammina dell’ira di Dio. Ma tempo è che io 
tiuol^a a ce il mia ragionamento o gloriofa anima . la quale mentre 
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^acccndoti fpeccbìo a gVattrT , rotea! (bbrìeti dlcoftumi 'ntroelucef 
nc popoli tuo! col tuo proprio efempio, hai purqutdofin corifei; ut 
to.chc fen za lafciar noi poueri, laici il publico ricco. Piaccia i leldié 
diconfcruarci in modo, che non venga mai il tempo, & l'mcafione , 
nella quale habbiamo a lodare la tua (òmma prouidenza. Io mi ren- 
do fecuro.che la tua carità è tacche tu imi per l'amor che portati! a* 
tuoi (udditi J'ellcr peri futuri (ècol i riputato più rodo cupido , che 
prudente. Quel che ili tridi te ti dica, quel che «Arridi te pentì, o Ieri 
ta,o difeorra; quetlo fo ben io , che tu mi hai Intignato a viuer del 
mio. Da te ho apparato a ridrignere rmiei dcftdcfi fecondo la mi fui. 
ra del mio potere ,'fle per quetlo ammacdramentojhauuto da re foli 
venu'O non inuitatóda altri a contar le rue)odi,& a renderti merito 
del benefìcio ricettino in quel modo, che io pollo. Sia tèmpre viua la 
ricordanza tua dentro ii più profondo feno del cuònmio,& con la ri 
cordanza mantengauiti tempre frC(c*5t verde la difciplina, che tu 
u'hai lafciata & imprefsa. V ina fo pourro,& bea l'acqua dèi fonte, & 
mangi le radici dell’erba pria che violarla rtte*reuérendHeggi'o lan 
tagiutlizìa.Cuoprami maio grauco- leggiero, tozzo & ignobile puf 
che io Terbi le mani pure,fic monde di quel d'ahri.Sifl Ipoglfàra & et 
ma lacafi,anzi mi tia danza la tèlua & i nudi (cogli dei mare, & tetro 
quedo ampio cerchio del cielo pria che con pena della fua bordi pii 
ga altri le colpe della mia ambizione . Qucdi penfierr.quedi Hetide- 
ri, quelli difeortì só Temi della tua difciplina o Gran Duca Francclco, 
il quale fc ti c dato di veder il mìo cuore, fon cerro,che vi lèggerai dé 
tro non minor obligo del poucro dato, nel qual mi hai lafciaro , che 
truoui in altri per li molti ampi doni,che hai dato loro. Se l’anima 
tua purga in parte non odiofa al Cielo alcuna di quelle imperfezio- 
ni, che con traili- da queda Immanità. fìa piacere dcll’infinira bota, Gè 
gnifericordia di Dio d’ageuolarlcti. Quedo dì rimo cuore, & còn ar- 
dente afferro ti defideto. Se tu vini lieto in lucido fèreno fuor di pian 
to,& d’affanno, & le cofedi quà giù pèrlYmmenfa tua carità tanto O 
quanto t’ingombran pur i! pen fiero, priega dal creatore di'rmrc le co 
(e, che li fia in grad i d’influire dal fcliciilìmo feggio della fua errrni- 
tà raggi lnminotìdiml di fdpienza nella purillìma mente d i Gran 
D uca Ferdinando tuo fratello Se fticcedore . Si cheqncda Cirrà, 8c 
queda bella Prouincia da lui illtidrara s’indirizzi per In fènticro del 
benefizio comune, cammini per le orme della gloria , Se a’ghtn pqlH 
s’apra Se ti fp?am\ & più di giorno in giorn i fi renda fpedirà & Sce- 
sole la fàliu del Ciclo . Ho detto , 11 
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